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“Lo Spirito Consolatore” (Gv 14,15-17) 
 

“Se mi amate, osserverete i miei comandamenti; e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito 

perché rimanga con voi per sempre, lo Spirito della verità, che il mondo non può ricevere perché non 

lo vede e non lo conosce. Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi. Non vi lascerò 

orfani: verrò da voi. Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io 

vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi. Chi 

accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è colui che mi ama”. 

 

Nelle riflessioni di questi giorni in preparazione alla Solennità di Pentecoste, ci 

soffermeremo sul Vangelo di Gv, in particolare sul “discorso di addio” che Gesù rivolge ai 

suoi discepoli “Prima della festa di Pasqua”, quando sa che è “venuta la sua ora di passare da 

questo mondo al Padre” e “avendo amato i suoi che erano nel mondo”, li ama “fino alla fine”. 

In questo discorso emerge tutto l’amore di Gesù per i suoi discepoli con degli accenti che 

non troviamo da nessun’altra parte nei Vangeli. Gesù sta per andare incontro alla morte ma 

non pensa a sé stesso, si preoccupa per i suoi discepoli, perché non restino turbati dalla sua 

partenza da questo mondo e non si sentano abbandonati. Per questo promette loro l’invio 

del “Paraclito”, lo Spirito Santo, come viene chiamato nel Vangelo di Gv.  

In questo lungo discorso che occupa i capitoli 14, 15 e 16 di Gv e si conclude con la grande 

preghiera sacerdotale del cap. 17, incontriamo 5 testi sul “Paraclito” a cui Gesù attribuisce 

delle “funzioni” diverse che cercheremo di mettere in evidenza in queste 5 sere che ci 

separano dalla Solennità di Pentecoste. 

Tutto quanto il contenuto di questi capitoli di Gv che aprono il “Libro della gloria”, la 

seconda parte del suo Vangelo, mi pare che sia un grande annuncio di Speranza. Il Vangelo 

di Gv è annuncio di Speranza perché è già frutto di una rilettura da parte di una comunità 

cristiana che ormai vive parecchio tempo dopo la morte, risurrezione e ascensione al cielo 

di Gesù e sperimenta, in mezzo alle prove e alle persecuzioni, la verità di quelle parole che 

Gesù aveva pronunciato in quell’ultima sera; può attestare che Gesù ha mantenuto le sue 

promesse e non si sente abbandonata a sé stessa ma accompagnata, guidata, sostenuta da 

quel dono per eccellenza che è il Paraclito, lo Spirito Santo. Questo dono continua nella 

Chiesa che cammina nel tempo e fa di noi, aprendoci all’azione dello Spirito, dei Pellegrini 

di Speranza in questo mondo. 

Entriamo dunque nel primo testo in cui compare per la prima volta questo termine 

caratteristico ed esclusivo di Gv: “il Paraclito”. 

Anzitutto cerchiamo di dare un significato a questo termine, talmente unico che Girolamo, 

nel tradurre la Bibbia in latino, ha preferito semplicemente traslitterarlo anziché cercare un 

termine corrispondente. Come sappiamo generalmente vengono proposte due accezioni di 

questo termine, che tuttavia si richiamano a vicenda. 

Entrambe derivano dal significato letterale del verbo para/kalein: “chiamare vicino”. Dunque 

una figura chiamata vicina per aiutare, in senso più tecnico un avvocato, un difensore, un 

intercessore. Strettamente collegato a questo, deriva l’altro significato che è quello di 

“consolare”, dunque uno che conforta, un “consolatore”; il “Consolatore perfetto”, come 



 

2 

preghiamo nella Sequenza, ed è su questo secondo significato che ci soffermiamo in 

particolare. 

Gesù dice ai suoi discepoli: “io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito perché rimanga 

con voi per sempre”. Dicendo “un altro”, significa che ve n’è già uno. Chi sia questo “primo” 

Paraclito lo rivela chiaramente sempre Gv nella 1a Lettera: “abbiamo un Paraclito presso il 

Padre: Gesù Cristo, il giusto” (1Gv 2,1). È evidente che il primo Paraclito è Gesù stesso e in 

questo passo è menzionato come Paraclito nella sua funzione appunto di avvocato 

difensore, di intercessore.  

In che modo Gesù intende dunque riferirsi a “un altro” Paraclito? A prima vista sembra dire 

che un altro prenderà il suo posto, cioè il posto che di lì a poco rimarrà vuoto con il suo 

ritorno al Padre. Ma subito dopo aggiunge “Non vi lascerò orfani, verrò da voi”.  

Il vuoto lasciato da Gesù sarà colmato dalla presenza “consolante” dello Spirito, ma la vera 

e profonda “consolazione” dello Spirito non sarà altro che la presenza stessa di Gesù nel 

cuore dei discepoli: “Ancora un poco e il mondo non mi vedrà più; voi invece mi vedrete, perché io 

vivo e voi vivrete. In quel giorno voi saprete che io sono nel Padre mio e voi in me e io in voi” (14,19-

20). Possiamo dire che il Paraclito è l’agente inviato a portare la consolazione, ma il contenuto 

della consolazione è la persona stessa di Gesù e in lui del Padre. Il primo e definitivo 

consolatore è Gesù; l’altro Paraclito porta la consolazione agli apostoli e al mondo intero 

perché attraverso di lui è assicurata la presenza di Cristo, “il Primo e l’Ultimo e il Vivente”, 

(Ap. 1,17-18) “per sempre”, fino alla fine dei tempi. 

Gesù tuttavia sottolinea che il mondo non può riceverlo “perché non lo vede e non lo conosce”, 

mentre ai discepoli dice: “Voi lo conoscete perché egli rimane presso di voi e sarà in voi”. La 

separazione, tipica di Gv, fra “il mondo” e “i discepoli”, riflette la separazione che c’è fra le 

tenebre e la luce, richiamata fin dal Prologo del Vangelo: “la luce splende nelle tenebre e le 

tenebre non l’hanno accolta” (Gv 1,3), e che Gesù esplicita nel suo dialogo con Nicodemo: “la 

luce è venuta nel mondo, ma gli uomini hanno amato più le tenebre che la luce perché le loro opere 

erano malvage” (Gv 3,19). Essere nella luce e accogliere la luce, è la condizione per “vedere” 

e “conoscere” il Paraclito. Gesù parla di una conoscenza personale intima: “rimane presso di 

voi e sarà in voi”.  

Gesù però pone anche un’altra condizione: “Se mi amate, osserverete i miei comandamenti” a 

cui segue la promessa: “e io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Paraclito”. 

Il dono del Paraclito non è un “pacchetto” che viene recapitato al destinatario, ma è frutto 

di una relazione personale di amore con Gesù. Una relazione che si realizza però 

nell’osservanza dei suoi comandamenti. Gesù lo ribadisce ancora al termine di questa 

pericope formando così un’inclusione: “Chi accoglie i miei comandamenti e li osserva, questi è 

colui che mi ama” (Gv 14,21). E l’osservanza dei suoi comandamenti si condensa di fatto 

nell’osservanza di un solo comandamento, quello nuovo: “Questo è il mio comandamento, che 

vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi” (Gv 15,12). 

Dobbiamo diffidare quindi di noi stessi, quando pensiamo di avere un rapporto di intimità 

con Gesù se a questo non si accompagna anche un sincero atteggiamento di amore fraterno.  

Dunque questi tre elementi: dono del Paraclito consolatore, amore per Gesù e amore 

fraterno, sono strettamente e intimamente connessi. La consolazione dello Spirito Santo 

Paraclito è il dono promesso a quanti cercano di vivere il comandamento di Gesù. Lo scopo 

infatti della venuta del Paraclito non è forse quello di realizzare un mondo fraterno? Per 
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questo, nel cap. 17, dove tutti i temi che troviamo nel discorso di addio di Gesù vengono 

ricapitolati sotto forma di preghiera, Gesù ripetutamente prega il Padre: “Perché siano una 

cosa sola come noi” (Gv 17,11); “Perché tutti siano una cosa sola; come tu, Padre sei in me e io in te, 

siano anch'essi in noi, perché il mondo creda” (Gv 17,21); “Perché siano una cosa sola, come noi 

siamo una cosa sola. Io in loro e tu in me, perché siano perfetti nell’unità e il mondo conosca che tu 

mi hai mandato” (Gv 17,23). 

Una Chiesa che vive così, è una Chiesa che cammina con la consolazione dello Spirito Santo, 

come viene descritto negli Atti degli Apostoli: “La Chiesa era dunque in pace per tutta la Giudea, 

la Galilea e la Samaria, si consolidava e camminava nel timore del Signore e, con il conforto (la 

paràklesis) dello Spirito Santo, cresceva di numero” (At 9,31). 

Questo dono si prolunga nel tempo è ha la sua fonte e culmine nella celebrazione eucaristica. 

Nella celebrazione eucaristica abbiamo infatti due epiclesi, due invocazioni dello Spirito 

Santo: la prima sui doni, sul pane e sul vino perché diventino il corpo e il sangue di Cristo, 

la seconda epiclesi è sul popolo, nella quale invochiamo: “la pienezza dello Spirito Santo perchè 

diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito” (Pregh. Euc. III). 

Consolazione e Speranza sono strettamente connesse perché hanno lo stesso “contenuto”: 

la persona di Gesù Cristo; lui è la sorgente della vera consolazione e della vera Speranza, 

quella che “non delude”.  

Lo Spirito Santo Paraclito tiene viva la Speranza del mondo mantenendo viva la presenza 

di Cristo e offrendola perennemente al mondo perché, attraverso il comandamento nuovo 

di Gesù, tutti siano una cosa sola.  

Concludiamo, come faremo ogni sera, con un commento di s. Agostino. Il brano di questa 

sera è tratto dal suo commento al Vangelo di Gv: 

“Dio Trinità, Padre e Figlio e Spirito Santo, vengono a noi quando noi andiamo a loro: vengono a noi 

soccorrendoci, andiamo a loro facendo la loro volontà; vengono a noi illuminandoci, andiamo a loro 

contemplandoli; vengono a noi riempiendoci, andiamo a loro accogliendoli. Essi non si mostrano a 

noi in modo esteriore ma interiore, e la loro dimora in noi non è transitoria ma permanente.” (Omelia 

76,4). 


